 Assemblee della Cisl Scuola negli Istituti  superiori della provincia sui debiti formativi

La Cisl a confronto  con la scuola reale!

La Segretaria Regionale Ivana Barbacci: “Difenderemo l’impegno e la professionalità degli operatori della scuola”
Foligno,Città della Pieve,Assisi, Perugia, Città di Castello, Todi: la CISL SCUOLA ha raccolto nelle assemblee organizzate negli Istituti Superiori della provincia sui debiti formativi,testimonianze, lamentele, sfoghi, proposte da quei docenti accusati di “volersi spartire la torta dei corsi di recupero”!

  Una prima considerazione: le attività di recupero delle insufficienze, prima di essere oggetto di

disposizioni ministeriali e materia di contratto, nascono da un’esigenza oggettiva: i nostri alunni, secondo rilevazioni nazionali ed internazionali e secondo ciò che i docenti denunciano da anni, evidenziano carenze significative soprattutto nelle materie di base,Italiano e Matematica.

La Cisl Scuola, con i suoi tremila associati, ricorda che anche quest’anno i docenti si sono assunti l’onere della conduzione dei corsi di recupero, anche in mancanza di risorse certe e non adeguate rispetto alle esigenze effettive.

“Quale serietà può avere un corso di recupero di 6 ore, con gruppi composti di  10-12 alunni?”

domande ricorrenti nei confronti  assembleari con i docenti della provincia.

  Non si possono imputare alla scarsa professionalità dei docenti le conseguenze di scelte che vedono ogni anno crescere la composizione numerica delle classi , la cui complessità diventa sempre maggiore.
“Come si può pensare che il lavoro del docente risulti efficace con classi di 28-30 alunni, con 

una percentuale di studenti  stranieri e diversamente abili sempre più alta, soprattutto in alcuni Istituti Tecnici e Professionali e negli Istituti d’Arte?”
Gli alunni hanno da sempre difficoltà a partecipare agli interventi di recupero pomeridiani e se lo fanno faticano poi a seguire le normali attività didattiche di mattina, con ripercussioni negative sull’andamento dell’intera classe.

Ma con orari d’insegnamento saturati oramai per tutte le discipline a 18 ore, come diventa possibile

organizzare attività strutturate di mattina, diversificando l’offerta formativa con una diversa articolazione della classe che valorizzi anche le eccellenze, oltre a sostenere gli studenti in difficoltà.
 I Collegi dei Docenti hanno deliberato le attività di recupero  ad ottobre, quando ancora non si conoscevano i reali bisogni degli alunni, senza aver preso sempre in considerazione la pluralità di interventi che la stessa normativa ministeriale suggeriva alle scuole.

   Accanto a molti Dirigenti Scolastici che responsabilmente hanno presentato agli organi collegiali proposte oculate, basate su un’analisi attenta dei bisogni formativi degli alunni, la preoccupazione di molti altri è stata quella di raggiungere in modo ragionieristico le 15 ore minime di corso per ciascun alunno, che il Ministero, indicava.
Si è assistito allora all’obbrobrio del “fermo didattico” come semplice intervento di recupero, per intere classi, che garantisce sulla carta il rispetto della norma, tutela da eventuali  ricorsi delle famiglie, ma non tiene conto della diversificazione dei bisogni didattici, del diritto costituzionale  di ogni alunno ad un’istruzione che permetta lo sviluppo delle sue potenzialità.
  Alcuni  Dirigenti Scolastici sulla base di una stima più attendibile dei finanziamenti e di chiarimenti su alcuni punti di dubbia interpretazione cui si è pervenuti in corso d’opera, hanno riconvocato i Collegi dei Docenti per integrare le delibere di ottobre e stabilire interventi più coerenti rispetto 
alla realtà che si andava delineando nel confronto  tra i chiarimenti nazionali e la realtà degli istituti scolastici.

Ilario, nell’assemblea di Città di Castello, lamenta il carattere di obbligatorietà dei corsi, che passa sopra all’autonomia delle scuole ed alla specificità dei bisogni formativi, ribadisce l’inefficacia dell’azione educativa a causa di gruppi costituiti da un numero troppo elevato di alunni,

ritiene che la modalità dello “sportello”con il suo carattere di volontarietà ,risponda meglio all’esigenza di responsabilizzazione di alunni e famiglie che egli, come tanti altri colleghi, reputa uno di punti più critici del nostro sistema educativo e didattico.

“Trovo assurdo che la retribuzione delle attività di recupero dipenda dalla modalità di svolgimento!

Se facessi sportello sarei retribuito a forfait. Il sostegno all’apprendimento da svolgersi durante tutto l’anno, sicuramente più efficace non è stato neanche preso in considerazione!

Faccio recupero come sempre ho fatto, senza voler essere pagato. E’ più dignitoso.”

Sono questi i docenti che si vogliono spartire la torta delle risorse…
Solo ai docenti si continua a chiedere una gratuità della prestazione lavorativa che non si chiede a nessun altro, senza alcun rispetto della loro professionalità. Nessun altro lavoratore è, giustamente, disposto a svolgere attività aggiuntive senza essere retribuito, dai docenti lo si pretende
Peccato che gli stessi dirigenti  tra le cui finalità vi è quella della valorizzazione della professionalità dei docenti, così pronti a stigmatizzare con affermazioni lesive della dignità professionale e personale, non dimostrino lo stesso rigore e coerenza in sede di scrutinio finale, quando  sono i primi a voler sollevare le insufficienze incuranti della serietà della valutazione

e  del suo valore educativo di equità e giustizia. Due pesi, due misure!
  La Segretaria regionale della CISL SCUOLA, vana Barbacci, accogliendo le istanze e le considerazioni espresse dai docenti nelle assemblee, se ne farà portavoce in sede istituzionale, sollecitando ancora un’azione puntuale di monitoraggio degli interventi dei ricupero intrapresi,delle modalità scelte dalle scuole e delle risorse impiegate dagli istituti.
“Il nostro intento non è solo quello di accogliere le giuste rivendicazioni retributive del personale della scuola,ma anche quello di rispondere alle esigenze, sentite sempre più impellenti dai docenti,

 di essere garantiti e valorizzati nello svolgimento del proprio lavoro.”

                                                                                       Ufficio Stampa CISL SCUOLA UMBRIA
